
Introduzione 
Negli anni che hanno preceduto la crisi della COVID-19 la 
questione della carenza di manodopera ha acquisito 
sempre più rilevanza nell’agenda dell’UE. Tale problema ha 
comportato difficoltà per molti Stati membri in termini di 
capacità di determinati settori di migliorare la produttività 
e competitività nonché di fornire servizi al livello e nella 
qualità richiesti. Sebbene con l’aumento della 
disoccupazione derivante dall’impatto della pandemia si 
sia passati da una carenza a un’offerta eccessiva di 
manodopera in alcuni settori, in altri si sono ulteriormente 
aggravati problemi di vecchia data (il settore sanitario ne è 
un caso emblematico). Analogamente, la diminuzione dei 
tassi complessivi di posti di lavoro vacanti come 
indicazione di un allentamento del fenomeno della carenza 
di manodopera non è motivo di compiacimento, dato che 
gli sforzi per «ricostruire meglio» dopo la pandemia – nel 
contesto dell’accelerazione della digitalizzazione e della 
transizione verso un’economia climaticamente neutra – 
metteranno in primo piano altre aree caratterizzate da 
carenze in molti settori, professioni e competenze in 
materia di tecnologia dell’informazione e della 
comunicazione (TIC) e della tecnologia orientata al futuro. 

Contesto delle politiche 
Il piano di ripresa NextGenerationEU e il dispositivo di 
ripresa e resilienza da 672,5 miliardi di EUR, insieme ad altri 
fondi dell’UE già stanziati, costituiscono il quadro 
finanziario per sostenere il passaggio a un’economia più 
circolare, sottolineando l’importanza di ulteriori 
investimenti in posti di lavoro e competenze «verdi» e 
digitali. Questi fondi permetteranno l’attuazione della 
nuova strategia industriale dell’UE, del Green Deal europeo 
e della strategia digitale dell’UE, in parte resi operativi dalla 
nuova agenda europea per le competenze. 

Tuttavia, il fenomeno della carenza di manodopera è 
complesso e trasversale e interessa diversi ambiti politici 
nazionali e dell’UE, compresi molti dei principi del pilastro 
europeo dei diritti sociali e le politiche intese a favorire la 
mobilità della manodopera tra i paesi dell’UE e a 
disciplinare l’accesso dei cittadini di paesi terzi. 

Risultati principali 
Le carenze quantitative denotano una mancanza di 
manodopera in termini assoluti e tendono ad andare di pari 
passo con tassi di disoccupazione ridotti e difficoltà 
significative in termini di occupazione dei posti vacanti. Tra 
i fattori determinanti figurano una forte crescita economica 
e un’elevata domanda da parte dei consumatori, nonché 
tendenze demografiche che portano a una carenza di 
popolazione in età lavorativa. I modelli di migrazione e gli 
elevati livelli di inattività economica tra categorie spesso 
vulnerabili possono essere ulteriori fattori determinanti. 
Nel caso di carenze qualitative, i posti che rimangono 
vacanti possono coesistere con livelli relativamente elevati 
di disoccupazione. Tali carenze sono determinate da 
cambiamenti nella domanda e nell’economia in generale, 
compresi quelli tecnologici, che sfociano in una mancata 
corrispondenza tra la domanda e l’offerta di competenze. Il 
divario tra le preferenze delle persone in cerca di 
occupazione e la qualità dei posti di lavoro disponibili 
costituisce un altro fattore determinante. 

La domanda insoddisfatta di manodopera è aumentata 
complessivamente nell’UE tra il 2013 e il 2019, registrando 
alcune differenze significative tra gli Stati membri. Misurate 
in termini di tassi di posti vacanti, le carenze più 
significative si registrano in Cechia, seguita da Belgio, Paesi 
Bassi e Austria, mentre in Grecia, Portogallo, Polonia e 
Slovacchia sono emerse solo carenze limitate. 

La pandemia di COVID-19 ha determinato un calo di diversi 
indicatori di tali carenze. Nell’industria, nei servizi e 
nell’edilizia, la percentuale di imprese che hanno segnalato 
la mancanza di manodopera quale un fattore limitante per 
la produzione è diminuita rispettivamente di 9, 13 e 9 punti 
percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente, mentre il tasso di posti vacanti è sceso dal 
2,3% nel terzo trimestre del 2019 all’1,7% nel terzo 
trimestre del 2020. Tuttavia, sia i dati risultanti dalle 
indagini tra i datori di lavoro sia gli indicatori sui tassi di 
posti vacanti rimangono a un livello più elevato nel 2020 
rispetto al 2013. La pandemia ha inoltre aggravato carenze 
di lunga data in settori come l’assistenza sanitaria e le TIC. 

SINTESI
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£ Relativamente ai settori di ampia portata, prima 
dell’inizio della pandemia di COVID-19 quello edilizio 
aveva assistito al maggiore aumento a livello di 
carenze dopo la ripresa dall’impatto della crisi 
economica e finanziaria, seguito dal settore 
manifatturiero e dei servizi, con importanti differenze 
registrate tra i sottosettori. 

£ La pandemia di COVID-19 ha contribuito a creare una 
notevole carenza di manodopera nel settore sanitario. 
Nel 2020 quelle degli infermieri e degli altri operatori 
sanitari sono state tra le occupazioni con le carenze più 

critiche nella maggior parte degli Stati membri, seguite 
dai professionisti delle TIC, dalle professioni 
specialistiche, dai tecnici e dai conducenti di camion e 
autocarri pesanti. 

£ Nel contesto della ripresa post-pandemia, i settori 
dell’edilizia, dell’energia, dei trasporti e manifatturiero 
saranno probabilmente interessati dalla transizione 
climaticamente neutra, richiedendo manodopera 
supplementare e nuove competenze. 

Le misure per affrontare le carenze possono essere 
ampiamente classificate nella tipologia di cui alla tabella 1. 

Ulteriori informazioni 

Il testo integrale della relazione “Tackling labour shortages in EU 
Member States” (Carenza di manodopera negli Stati membri 
dell’UE: misure adottabili) è disponibile all’indirizzo 
http://eurofound.link/ef21006 

Responsabile della ricerca: Tina Weber 

information@eurofound.europa.eu 
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Tabella 1 Tipologia di misure intese a mitigare diversi fattori determinanti per la carenza di manodopera

Attirare la manodopera Attivare le risorse scarsamente utilizzate e 
trattenere la manodopera

Migliorare il ricorso alla manodopera 
esistente e ritenerla

1. Aumentare l’attrattiva di determinati settori 
o professioni migliorando i salari e/o le 
condizioni di lavoro. 

2. Migliorare l’attrattiva delle condizioni di vita 
e di lavoro nel paese/regione nonché quella 
dei salari e delle condizioni di impiego; 
creare politiche per attrarre la migrazione di 
ritorno/valorizzare le competenze dei 
migranti di ritorno. 

3. Creare una politica di migrazione attiva. 
4. Migliorare le strategie di selezione e 

assunzione a livello aziendale e migliorare 
le condizioni di lavoro. 

1. Eliminare le barriere al mercato del lavoro 
per diverse categorie attualmente 
disoccupate o inattive. 

2. Aumentare l’orario di lavoro per coloro che 
svolgono un lavoro a tempo parziale 
involontario. 

1. Migliorare l’incontro tra domanda e offerta 
attraverso una migliore previsione e 
l’adeguamento dei programmi di studio. 

2. Affrontare l’inadeguatezza delle 
competenze attraverso il miglioramento dei 
diversi percorsi di istruzione e formazione. 

3. Migliorare i servizi di abbinamento tra 
domanda e offerta. 

4. Migliorare la preparazione dei lavoratori ai 
cambiamenti del mercato del lavoro. 

5. Prevenire l’uscita (precoce) dal mondo del 
lavoro proteggendo la capacità lavorativa. 

Fonte: Elaborazione degli autori

Spunti per le politiche 
£ Occorre profondere sforzi per migliorare la base di 

conoscenze sulle carenze settoriali e occupazionali a 
livello nazionale e regionale, anche attraverso sistemi 
di previsione più affidabili. 

£ Nel definire le politiche per fare fronte alle carenze di 
manodopera è fondamentale una chiara valutazione 
dei principali fattori all’origine delle stesse. Per 
ottenere risultati sostenibili, le misure politiche 
dovrebbero affrontare le cause di fondo di tali carenze. 

£ Anche se alcuni fattori hanno maggiore incidenza in 
alcuni paesi, settori e occupazioni rispetto ad altri, 
spesso sarà necessario un approccio a tutto campo per 
affrontare le carenze. 

£ Le strategie di sviluppo regionale finalizzate a mettere 
in atto una maggiore convergenza hanno un ruolo 
importante da svolgere nell’affrontare le carenze 
regionali di manodopera. 

£ Oltre ai governi, le parti sociali, i singoli datori di lavoro 
e gli stessi interessati devono adoperarsi per affrontare 
efficacemente la questione delle carenze. 

£ Sono necessari sforzi specifici per affrontare le carenze 
nei settori in cui la pandemia di COVID-19 ha 
peggiorato le lacune già esistenti nell’offerta di 
manodopera. 

£ Nella ripresa dalla pandemia, l’enfasi sulla transizione 
digitale e su quella climaticamente neutra darà origine 
a nuove carenze, oltre a esacerbare quelle esistenti. 
Queste hanno bisogno di essere analizzate e rese 
prioritarie nell’ambito delle strategie di ripresa e 
resilienza dell’UE e nazionali. 
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